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Foto 1 - facciata odierna della chiesa (fonte: Sara Cimaglia) 


Introduzione 


Molte sono le città italiane in cui è possibile vivere quotidianamente immersi nella storia. Non è 
necessario trovarsi nella capitale romana per passeggiare letteralmente tra edifici e resti architettonici 
che appartengono ad un lontano passato. 

La cittadina di Albano Laziale (Castelli Romani, RM) corrisponde a questa descrizione e gli abitanti 
sono fieri fruitori di un passato che li identifica culturalmente, oltre che storicamente. 

Il presente contributo si pone, quindi, l’obiettivo di presentare uno dei monumenti di questa città, la 
chiesa di Santa Maria della Rotonda, come specchio di una comunità, oltre che come monumento 
storico. In questo senso si cercherà di non limitarsi alla mera descrizione della chiesa, quanto piuttosto 
di analizzare come, i suoi cambiamenti architettonici e funzionali, siano specchio di esigenze e 
necessità della comunità a cui è appartenuta ed appartiene. 

L’edificio che oggi è la chiesa della Rotonda, infatti, con le sue origini risalenti all’epoca imperiale, 
è per questo un ottimo soggetto per discutere di riuso e perpetuazione dell’identità di un monumento. 
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1. Descrizione 


Prima di iniziare con la descrizione dell’edificio, occorre precisare che tutto ciò che verrà presentato 
di seguito è frutto di diversi cambiamenti apportati nel corso del tempo, come si potrà leggere nella 
sezione storica di questo contributo. È infatti cosa risaputa che, prima di diventare chiesa cristiana, la 
struttura avesse ben altra destinazione, in epoca imperiale: quella di ninfeo. 

Quindi la chiesa, così come si presenta oggi, non è altro che il risultato degli ultimi restauri, tra cui 
quelli degli anni Trenta del Novecento, prima dei quali presentava un aspetto in stile barocco. 


La chiesa di Santa Maria della Rotonda sorge in via del Travoni 14, ad Albano Laziale, a circa 30 km 
da Roma. 

Il primo impatto pone l’osservatore davanti ad una struttura stretta tra due edifici più moderni e ad un 
livello più basso del piano di calpestio della strada attuale (foto 1). 

Tolto il primo impatto visivo, ciò che colpisce è l’articolazione degli spazi. 

In effetti, la struttura esterna della chiesa della Rotonda viene caratterizzata da uno spazio 
perfettamente cubico, all’interno del quale è però iscritta una sfera, motivo per cui l’interno si presenta 
con una pianta centrale circolare (figure 1 e 2). La presenza di muri secondari, nella pianta quadrata 
esterna, lascia intuire che in origine lo spazio circolare centrale facesse parte di un edificio più 
grande. 


Figura 2 — Disegno della sezione trasversale della chiesa 
(colori puramente dimostrativi e disegno prodotto prendendo a 
modello quanto presentato nel volume Il Tempio di Santa 


Maria Della Rotonda) 
(Fonte: Sara Cimaglia) 


Figura 1 — Disegno della pianta della chiesa 
(colori puramente dimostrativi) 
(Fonte: Sara Cimaglia) 


Anche se non completamente visibile dal piano stradale odierno, il tetto esterno a tre livelli spioventi 
cela al suo interno una cupola, entrambi culminanti in un occhialone centrale (figura 2). La cupola 


! (LUGLI, 1938) 
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risulta costruita con un sistema di strati orizzontali, senza alcun tipo di nervatura o di arcate a supporto 
della struttura’. 

È anche per questo, infatti, che la chiesa, con le sue proporzioni uguali tra pianta ed alzato?, sia 
genericamente associata al più famoso Pantheon a Roma, sebbene l’edificio in oggetto abbia origini 
più antiche. 

Il foro rotondo dell’occhialone al culmine del tetto/cupola aumenta la luce all’interno, che altrimenti 
risulterebbe particolarmente scuro. 

Non nascendo come edificio di culto cristiano, in pianta o attraverso le immagini satellitari è possibile 
notare come l’abside, aggiunto successivamente, sia aggettante rispetto all’intera struttura. 

Ad ogni modo, già dall’esterno è possibile appurare quanto la chiesa e la sua posizione abbiano 
fortemente risentito dei cambiamenti urbanistici della città. 

Oggi è, infatti, difficoltoso notare la chiesa, così inglobata nell’odierno assetto stradale, a meno che 
non ci si rechi volontariamente a visitarla conoscendo la sua posizione. 


1.1 Esterno 
Come già accennato, l’accesso alla chiesa avviene passando per la piazza omonima, scendendo dei 
gradini che conducono al livello originario di calpestio. 
Terminata la scalinata, si accede ad un portico rettangolare caratterizzato da colonne doriche (a 
sezione quadrangolare), il cui pavimento è costituito da quello musivo originario della struttura*, di 
epoca imperiale, raffigurante nereidi, tritoni e creature marine a tessere bianche e nere? (foto 2 e 3). 


Foto 2 - Particolare del mosaico di epoca imperiale (portico). (Fonte: Sara Cimaglia) 


? (LUGLI, 1938) 
3 (Ivi, 1938) 
* Questo pavimento era interno, in origine, quando la struttura aveva la funzione di ninfeo. 
3 (LUGLI 1938) 
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to — ù ac ino 


Foto 3 - Scalinata ed ingresso della chiesa 
(Fonte: Sara Cimaglia) (Fonte: Sara Cimaglia) 


La facciata con l’ingresso centrato rispetto ai gradini di accesso, sebbene non originaria, è frutto di 
una volontà di riprodurre le fattezze delle origini. Questa, unico lato interamente visibile al pubblico, 
presenta un rivestimento in opus mixtum® (foto 4), riprendendo la moda architettonica degli anni in 
cui fu edificata. 

Il campanile (foto 5) si inserisce a sinistra della facciata, in ordine 
romanico, a pianta quadrata. 

Le cornici alle imposte degli archi scandiscono i tre ordini 
(differenti per ogni piano) di monofore e bifore ad arco a tutto 
sesto. Nello specifico, le monofore del primo piano (due per ogni 
lato) presentano la luce quasi completamente obliterata, se non 
fosse per le feritoie al centro. 

AI secondo piano la luce delle monofore è sicuramente maggiore, 
grazie all’apertura un po' più ampia, sebbene continui a non 
occupare tutta la luce a disposizione. Al terzo piano trovano posto 
due bifore per lato, con pilastrino in linea con il limite interno 
dell’apertura. 

Nei primi due piani, nelle vele e spalle degli archi, si inseriscono 
delle decorazioni in stile cosmatesco”. 


All’interno del campanile si trova la scala, unica nel suo genere, Foto 5 - Il campanile 
non poggiante sul terreno ma completamente sospesa rampa per (Fonte: Sara Cimaglia) 
rampa da tiranti di acciaio, che andava a sostituire quella originaria 

ma esterna. 


6 L'uso di rinforzare l'opera reticolata con fasce orizzontali di mattoni o di tegole spezzate (Scuola d'Arte muraria 
Calchèra San Giorgio, s.d.) 
? In riferimento ad un caratteristico stile di decorazione policroma che impiega tessere o piccoli tasselli di marmo, 
granito o ceramica per creare motivi geometrici. Il suo nome deriva da quello dei membri di alcune famiglie di artigiani 
operanti nel corso dei secoli XII e XIII in Italia (WILLIAMS). 
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1.2 Interno 
Come è possibile osservare nella figura 1 e nella panoramica sotto (foto 6), l’ambiente interno è 
abbastanza articolato, nonostante le dimensioni contenute della chiesa, e caratterizzato da un’unica 
aula a pianta centrale. 


Foto 6 - 


Il cerchio della pianta interna è interrotto da quattro grandi 
nicchie (che in origine dovevano essere vasche termali che 
ruotavano attorno a quella centrale) situate in corrispondenza dei 
quattro angoli del quadrato esterno (figura 1). 

Invece, sui lati dello stesso quadrato della pianta esterna si 
inseriscono tre absidi (tranne che sul lato dell’entrata) che 
ospitano l’altare maggiore e due altari minori, che sono stati 
evidenziati in giallo nella pianta della figura 1. Tolta l'abside 
dell’altare centrale, le nicchie angolari e l’abside minore del lato 
destro della chiesa, ospitano i cicli pittorici affrescati raffiguranti 
la storia della Vera Croce (nella nicchia a destra dell’entrata, 
dedicata a Sant'Elena Imperatrice) e quello con Sant’ Anna, San 
Giovanni e Sant'Ambrogio (foto 7), risalenti al Trecento®. 
Questi e altri affreschi nella parte retrostante la struttura 
dell’altare maggiore, sono gli unici pervenuti fino ai giorni nostri. 
L’unica altra decorazione della chiesa è rappresentata dall’icona della Madonna con Bambino, posta 
alle spalle dell’altare maggiore. 

Proprio questa icona rappresenta il fiore all’occhiello della chiesa, nonché il soggetto di molte 
credenze e leggende che ancora oggi vengono perpetuate. 


Foto 7 - Affresco di Sant'Anna 
(Fonte: Sara Cimaglia) 


L'immagine rappresenta la Vergine a mezzo busto, con il Figlio in braccio (foto 8). Con la mano 
sinistra, la donna tiene in braccio il Bambino benedicente, mentre con la destra lo presenta 
all’assemblea di fedeli. Lo stile e la fissità delle immagini sembrano rimandare ad un modello di 
rappresentazione tipicamente orientale, specificatamente bizantino”. 

Una delle tante leggende, infatti, la vede come icona trasportata in Italia da monache in fuga 
dall’iconosclasmo che imperversava a Costantinopoli, spinte dalla devozione alla Vergine. 

Sebbene possa sembrare un’icona portatile, in realtà fu in prima battuta realizzata su un muro con la 
tecnica dell’affresco e successivamente staccata ed applicata su un supporto in pino!°. 


8 (Visit Castelli Romani, s.d.) 
° (ANGELELLI, 2008) 
!0 (Ivi, 2008) 
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L'immagine è impostata su una grata di ferro (apertura che originariamente ospitava una finestra, 
come è osservabile anche nelle absidi minori) attorno alla quale si svolge una decorazione musiva a 
tessere policrome (foto 9). Il mosaico è a fondo dorato e segue l’andamento dell'arco della zona 
absidale, con raffigurazioni di tralci vegetali che si articolano in girali ed arricchiti con uccelli e fiori. 
In corrispondenza della chiave di volta dell’arco, trova posto un clipeo a fondo purpureo, con una 
croce aurea nel centro. 


Foto 8 - Icona della Vergine della Rotonda Foto 9 - Decorazione dell'abside 
(Fonte: Sara Cimaglia) (Fonte: Sara Cimaglia) 


Alla base dell’arco trova posto un cartiglio musivo, sempre a tessere dorate, recante la scritta latina: 


SANCTA MARIA DEI GENETRIX VIRGO INTERCEDE PRO NOBIS 
(Santa Maria Vergine Madre di Dio intercedi per noi) 


AI di sotto di questo, ai lati della porta che conduce al retro dell’abside, altre decorazioni a mosaico, 
con rappresentazioni di cornici preziose e arboree, nel centro. 

Altre particolarità di questa chiesa, che evidentemente è il risultato di accostamenti di elementi di 
diverse epoche, sono gli altari ed il pavimento. 

L'altare maggiore (foto 10) è sostenuto da frammenti marmorei di età imperiale (II sec d.C.) 
appartenuti ad un grande architrave, che fino al 1878 fungeva da trabeazione della porta di ingresso, 
provenienti dall’accampamento della Seconda Legione Partica!!. Il fregio è caratterizzato da foglie 
di acanto, cornice con ovuli e fuseruole ed altri elementi vegetali. 

Anche i frammenti costituenti gli altari minori (foto 11) appartengono alla stessa epoca del maggiore, 
ma presentano un fregio leggermente diverso data la presenza di girali di fronde. Tutti questi altari si 
contraddistinguono per un forte contrasto tra luci e ombre!?. 


!! (Visit Castelli Romani, s.d.) 
1? (MATHIAE, 1938) 
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Esattamente come gli altari, anche il tabernacolo, l’ambone ed il contenitore dell’acqua santa 
all’entrata della chiesa sono ricavati dal riutilizzo di elementi di epoca romana e bizantina (foto 12, 
13 e 14). 

Prima di concludere questa sezione descrittiva, meritano di essere menzionati anche i pavimenti e il 
piccolo antiquarium allestito nella sacrestia. 


Foto 10 - Altare maggiore (Fonte: Sara Cimaglia) Foto 11 - Particolare di uno degli altari minori 
(Fonte: Sara Cimaglia) 


Foto 14 - Particolare del tabernacolo 
(Fonte: Sara Cimaglia) 


su 


Foto 12- Contenitore 
dell'acqua santa 
(Fonte: Sara Cimaglia) 


Foto 13 — Ambone 
(Fonte: Sara Cimaglia) 


Il centro dell’aula della chiesa mostra pavimenti musivi a tessere bianche e nere, ornati a decorazioni 
concentriche di linee ad andamento ottagonale che si interrompono in corrispondenza di una fascia 
più ampia, sempre ottagonale, che imita le increspature dell’acqua e che incornicia l’intero mosaico 
(foto 15). Il pavimento, però, non risale all’epoca di edificazione della struttura, quanto agli anni in 
cui Settimio Severo apportò delle modifiche per trasformare il tutto nelle terme dell’accampamento 
dell’esercito!. 

Parlando, invece, dell’antiquarium si è anticipato che si trova nella sagrestia della chiesa. Osservando 
la pianta della figura 1, appare abbastanza evidente che, l’unico ambiente in grado di funzionare a 
tale scopo, fosse la nicchia all’angolo sinistro, guardando l’altare maggiore. Più che la nicchia stessa, 


13 (LUGLI, 1938) 
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vennero sfruttati gli ambienti retrostanti. In effetti, non si può parlare di vera e propria sagrestia, intesa 
come ambiente intenzionalmente costruito per svolgere questa funzione. 

Ad ogni modo, in questo susseguirsi di ambienti quadrangolari (risalenti all’età domizianea), 
particolarmente bui perché parzialmente sotterranei, trovano posto sulle pareti fregi, tegole bollate, 
iscrizioni e frammenti di elementi decorativi delle epoche più disparate, tutti testimoni delle varie 
facce che ha assunto l’edificio (foto 16). 


Foto 15 - Particolare del mosaico del pavimento (Fonte: Sara Cimaglia) 


Foto 16 - Parete dell'antiquarium (Fonte: Sara Cimaglia) 


2. Panoramica storica 


Inizia da questo punto lo spaccato storico che aiuterà a comprendere meglio le vicende che hanno 
interessato la chiesa in oggetto. Trattandosi di una storia caratterizzata anche dall’importante cambio 
di destinazione d’uso, da luogo pagano a cristiano, si è preferito suddividere questa sezione in più 
parti, in modo da poter evidenziare ogni singola tappa con l’importanza che necessita. 

Prima di entrare nel merito della storia di Santa Maria della Rotonda, è necessaria una precisazione 
per definire ed inquadrare storicamente il territorio albano. Durante l’antichità romana, non 
presentando confini esattamente chiari, probabilmente il territorio non ne aveva neanche di 
giuridicamente riconosciuti. Si conoscono, però, i limiti di due territori limitrofi all’odierna città di 
Albano: l’antico ager bovillanus, a nord dell’ager albanus con centro nell’odierna Frattocchie, 
frazione di Marino, e il terreno aricino, a sud, con il centro politico nella città di Aricia. A differenza 
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dei suddetti territori, l’ager albanus si presentava come un paesaggio scandito da una gran quantità 
di ville e di terreni, appartenuti a diversi esponenti della nobiltà romana!*. 

In questo periodo storico, ancora non è visibile nemmeno il primo impianto della città, che si 
costituirà solamente in seguito allo stanziamento della Seconda Legione Partica di Settimio Severo 
nell’area. 


2.1 Le origini del monumento: nella villa di Domiziano e sotto la Seconda 


Legione Partica 
Per tutti gli studiosi i natali della S. Maria della Rotonda odierna sono da far risalire all’età imperiale, 
sotto Tito Flavio Domiziano (51-96 d.C.), proprio quando il territorio dell’area di Albano era ancora 
caratterizzato unicamente dalla presenza di ville nobiliari. Nonostante la certezza di questa 
informazione, diverse sono state le divergenze sul tipo di funzione che avesse questa struttura così 
imponente all’interno della monumentale villa di Domiziano (Albanum Caesaris) a Castel Gandolfo, 
che abbracciava gran parte del cratere del Lago Albano. 
In passato si è sostenuto che l'edificio fosse stato concepito come tempio dedicato alla dea Minerva 
data la devozione dell'imperatore Domiziano a tale divinità e la sua pratica di celebrazione delle 
Quinquatria, le solenni feste a lei associate (che dovevano aver luogo intorno la seconda metà di 
marzo)". 
Ad oggi, soprattutto alla luce degli scavi archeologici e dei restauri del 1935-1938, è convinzione 
abbastanza unitaria che la costruzione sia stata un ninfeo situato ai margini della tenuta imperiale, 
scansando anche l’ipotesi, venutasi a creare in epoca medievale, secondo cui si trattasse di un tempio 
dedicato al sole e alla luna!°. 
Il primo cambiamento del monumento risale all’acquartieramento della Legio I! Parthica nel 
territorio (estate del 202 d.C.), per volere 
di Settimio Severo (146-211 d.C.), e la 
conseguente la costruzione in muratura dei 
Castra!” Albana, la realizzazione delle 
relative canabae!8, dell’anfiteatro (foto 
17), delle terme e degli altri edifici 
connessi alla quotidianità delle famiglie 
che avevano seguito i legionari o che si 
formarono in loco!?. Lot = 
L’area militare occupava tutto il territorio oa SARE 
dell’attuale comune di Albano Laziale, e 


/ 
/ 


Foto 17 - Anfiteatro romano (Albano Laziale) 
(Fonte: Sara Cimaglia) 
nonostante lo spazio non permettesse un 


facile utilizzo dato il forte dislivello, la posizione rimaneva comunque valida strategicamente”. 


14 (STASSI, 2014) 

!5 (GALIETI, 1938) 

16 (Ivi, 1938) 

17 Nome caratteristico della toponomastica antica per indicare centri abitati nei quali originariamente si era stanziato un 
accampamento romano. 

!8 Costruzioni semplici in legno generalmente con la funzione di ricoveri, depositi e officine. Erano abitate da 
commercianti che intrattenevano piccoli scambi e rifornivano le truppe, da vivandieri e artigiani, ma anche da veterani 
che traevano profitto dalla familiarità acquisita con l’esercito. (VON PETRIKOVITS, 1994) 

19 (ROMANÒ, 2018) 

20 (Ivi, 2018) 
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Con la fondazione dei Castra Albana, il ninfeo domizianeo venne riadattato alle nuove esigenze, 
impiantando, come prima cosa, un nuovo pavimento sopra quello preesistente. Tra le varie ipotesi di 
destinazione dell’edificio, la prima lo vedrebbe probabilmente come luogo di culto pagano: fatto 
testimoniato da un'ara di culto in peperino portata alla luce durante gli scavi del 1935-1938 al livello 
proprio del pavimento severiano. La seconda ipotesi, invece, vedrebbe il ninfeo convertito in area 
termale di servizio per i legionari. 

È proprio in quest'epoca che inizia a espandersi il culto cristiano tra le famiglie del primo nucleo 
urbano. Sono infatti proprio quest'ultime che si occuperanno dell’opera di evangelizzazione dei 
territori limitrofi, diventando talvolta anche oggetto di persecuzioni. Diverse fonti, infatti, 
testimoniano le esecuzioni che avvenivano nell’anfiteatro di Albano o di come i cristiani si 
rifugiassero nelle vicinissime catacombe di San Senatore per cercare di sopravvivere”). 

Dopo l'età severiana, con il progressivo abbandono dell’area, la futura chiesa iniziò ad interrarsi. 


2.2 Il cambio di destinazione: da ninfeo a chiesa 
Il passaggio da ninfeo a chiesa, non è ben chiaro. Esistono delle datazioni, ma non sufficienti ad 
identificare un anno esatto o le modalità con cui il ninfeo divenne un luogo di culto cristiano. 
Tra le informazioni certe che si hanno, compare la datazione di un affresco nella nicchia a destra 
dell’altare maggiore, che risalirebbe a prima dell’effettiva consacrazione dell’edificio (avvenuta nel 
1060). Questa datazione potrebbe sostenere l’ipotesi secondo cui le prime a fruire dell’edificio come 
struttura cristiana fossero delle monache provenienti da oriente, in fuga dall’eresia dell’iconoclasmo 
(VII sec. d.C.), le stesse che importarono l’immagine della Vergine oggi all’interno della chiesa”. 
Alcuni studiosi pongono a quest'epoca l’aggiunta alla chiesa della parte absidale, originariamente 
mancante dalla struttura riutilizzata. 
Come già accennato, la chiesa venne consacrata dall’allora papa Niccolò III nel giorno 7 dicembre 
1060, intitolata in greco alla Santissima Madre di Dio??. 
AI 16 dicembre del 1195 risale, invece, il più antico documento che interessa la chiesa. Si tratta di un 
documento diplomatico di Celestino III, in cui viene nominata la chiesa, ma col nome di S. Maria 
Rotunda de Albano, nome che manterrà fino al XVI sec. 
Altra fonte a fornire dati sul passaggio da ninfeo a chiesa è il Liber Pontificalis”?. In questo documento 
viene riportato che Costantino donò alla Chiesa albanense diversi oggetti preziosi, sia mobili che 
immobili, e con questi anche l’intero castrum, ormai rimasto disabitato dopo l’abbandono dei 
legionari. Tra queste donazioni, ovviamente, figura anche il ninfeo”. Alcuni studiosi avevano 
ipotizzato che il ninfeo fosse la basilica voluta dallo stesso Costantino ed intitolata a San Giovanni 
Battista, ma oggi viene accettata la versione secondo cui si deve a Costantino la conversione del 
rudere romano a luogo di culto cristiano”. 
Da questo periodo, fino al Trecento, la storia riguardante la chiesa appare piuttosto lacunosa e di 
conseguenza difficile da ricostruire. 


2! (GALIETI, 1938) 
22 (MATHIAE, 1938) 
23 (Ivi, 1938) 
24 (GALIETI, 1938) 
25 Nome che identifica l’insieme delle vite di pontefici desunte da diverse fonti (epigrafiche, monumentali, 
epigrafiche...) di vari autori e di diverse epoche. (Morghen, Enciclopedia Italiana (1934), s.d.) 
26 (GALIETI, 1938) 
27 (GALIETI, 1938) 
10 


L'identità della chiesa di Santa Maria della Rotonda ad Albano Laziale | Sara Cimaglia 


La chiesa non figura nemmeno tra quelle donate al monastero di San Paolo fuori le mura nel 1203, in 
seguito al saccheggio della città albanense per mano dell’imperatore Federico, ma fino al Trecento 
appare quasi sicuro che rispondesse a qualche entità che praticava il rito orientale. 


2.3 La storia della chiesa 


Dall’inizio del 1300 le proprietarie di Santa Maria della Rotonda sono le Monache agostiniane della 
Vergine, fatto confermato dal Regesto di S. Alessio. 


È in questo documento che viene riportata la data dell’8 settembre 1316 che coincide con la nuova 
consacrazione della chiesa, avvenuta subito dopo il restauro voluto dalle stesse monache. Tali restauri 
sembrano essere stati la risposta allo stato fatiscente e di degrado in cui versava la chiesa agli inizi 
del XIII secolo, motivo per cui si hanno notizie che ad intervenire nella chiesa furono non solo 
architetti ma anche marmisti ed affrescatori?. 

I restauri, comunque, non sembrano aver alterato di molto l’aspetto originario della chiesa. Vennero 
conservati il pavimento e la forma esistenti, alcune finestre vennero chiuse o modificate e vennero 
riutilizzati, nella parte absidale, dei frammenti di cornicione romano (II-HI sec.) come mensole. A 
riprova del fatto che il pavimento non sia stato variato, nel materiale di rivestimento del pavimento 
barocco, quindi successivo, è stata ritrovata un’iscrizione bizantina che nel 1316 ancora risultava 
esistente??, 

Ad ogni modo quasi nulla del pavimento romanico è rimasto in situ, perché asportato per abbellire i 
pavimenti successivi. Nonostante questo, la decorazione non sembra essere stata così presente nella 
chiesa, ma si hanno testimonianze secondo cui dovesse trattarsi di una specie di tappeto musivo a 
tessere policrome. 

A questo periodo risale anche la costruzione del campanile trecentesco, che andava a sostituirne uno 
appena precedente. Di questo bisogna puntualizzare che oggi si ritrova privo di alcuni piani superiori 
che vennero demoliti nel XVIII sec perché pericolanti?. 

Santa Maria della Rotonda, sotto la custodia delle monache agostiniane, fu oggetto di abbondanti 
donazioni da parte degli abitanti della città, come anche di cittadini romani, che arricchirono 
indiscutibilmente la comunità di suore. È sempre a questo periodo, infatti, che risale la decorazione 
pittorica di cui si è fatto cenno nella sezione descrittiva di questo articolo: le storie della Vera Croce 
site nella nicchia dedicata a Sant'Elena Imperatrice. 

Tra le vicende storiche che hanno interessato la chiesa, rimane abbastanza nota quella che ebbe inizio 
nel 1369. Si venne a creare una controversia tra il comune di Velletri ed i monaci guglielmini 
della chiesa di San Paolo uniti alle suore agostiniane della Rotonda, appoggiati entrambi dal cardinale 
vescovo di Albano, Angelique de Grimoard de Grisac. Velletri venne accusata di aver derubato i due 
conventi, motivo per cui le venne richiesto un risarcimento. Papa Urbano V, da Avignone, nominò 
il cardinale vescovo di Sabina Guillaume d'Aigrefeuille il Giovane giudice per la risoluzione della 
controversia, di cui però non si hanno notizie riguardo l’esito3!. 

Il 15 giugno 1444 avvenne, invece, l’ennesimo passaggio di proprietà: con una bolla di Eugenio IV, 
le monache agostiniane si trovarono costrette ad abbandonare la chiesa in favore dei monaci 
Girolamini del monastero dei SS. Alessio e Bonifacio all’ Aventino (Roma). Tale cambiamento si 


28 (Ivi, 1938) 
29 (Ivi, 1938) 
30 (Ivi, 1938) 
3! (GALIETI, 1938) 
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deve nuovamente a dispute politiche che videro, nel 1436, le famiglie dei Savelli e dei Colonna?” 
unite contro il papa. A causa di questo scontro, vennero distrutte le vicine Lanuvio, Castel Gandolfo 
e ovviamente Albano e da qui, nel 1444, il passaggio di proprietà”. 

Questo ennesimo cambiamento portò con sé anche la necessità di nuovi restauri che, però, puntarono 
unicamente alla sistemazione di quanto già esistente. 

Infatti, la Rotonda non vantava una nomea positiva, in quegli anni, e i fondi per restauri più ingenti 
erano pochi se non nulli. 

Nel XVI sec. diverse fonti nominano la chiesa di Santa Maria della Rotonda come nuovamente caduta 
in uno stato di completo abbandono e di rovina. 

Agli inizi del 1600, però, si registra un nuovo intervento, quello che altererà completamente l’aspetto 
della chiesa, e che conserverà fino al 1932, quando si decise di procedere con dei nuovi restauri. Data 
l’entità dell’intervento, di seguito viene esposto un elenco di tutte le modifiche apportate in questo 
periodo. 

o Ilpavimento interno viene fatto coincidere in altezza con quello esterno, innalzandolo di circa 
1,20 m (1,90 mal di sopra di quello della chiesa originaria). Inquadrato da quello di epoca 
romana, è caratterizzato da frammenti marmorei vari, da frammenti di lapidi romane e 
cristiane e da rombi marmorei uniti tramite spessa malta. È qui che sono stati ritrovati i 
frammenti di quell’iscrizione bizantina di cui si è accennato sopra. 

o La nicchia dedicata a Sant'Elena viene chiusa. Ne sono testimonianza i frammenti della 
transenna in gesso che fungeva, appunto, da riempimento. 

o Tutte le altre nicchie vennero chiuse e adibite a sagrestie o a passaggi per l’esterno (ad 
eccezione di quella a sinistra dell’entrata, che risultava già modificata dalla costruzione del 
campanile). 

o Sulla parete romana rimasta scoperta e su parte del campanile compaiono pitture raffiguranti 
S. Caterina, S. Apollonia, S. Giovanni in Carcere ed un devoto vestito in nero associato 
all’iscrizione “MARTIUS AREZZUS PRO SUA DEVOTIONE F. F.” (Marzio Arezzo l’ha 
fatto per sua devozione). Ancora, compaiono l’ Immacolata e S. Francesco con, al di sopra, le 
raffigurazioni di Dio e dello Spirito Santo. Tali pitture, durante i restauri degli anni ’30 del 
Novecento, vennero distaccate per la conservazione. 

o Tutti gli altari minori vennero sostituiti. 

o L’altare maggiore (di cui oggi si sa unicamente che fosse del XVII sec. e in marmo) non 
venne toccato, ma l’abside venne abbellita con una pesante macchina in stucco barocco che 
venne nominata anche nei resoconti della visita pastorale del 1636. 

o L’icona della Madonna con Bambino venne inserita in una cornice di legno dorato a volute, 
con due angeli a sorreggerla, mentre altri due preposti a sostegno di lampadari. 

o AI1628 risale la costruzione della cantoria, sopra la porta d’ingresso**. 

Come si è potuto leggere, gli interventi furono ingenti sia dal punto di vista quantitativo che 
qualitativo. Nonostante ciò, però, continuò a persistere lo stato di abbandono, questo perché la chiesa 
presentava un problema che persiste tutt'oggi: l’alto tasso di umidità. 


3 Famiglie nobiliari che dominarono su Roma e sui vicini Castelli Romani a partire dal XIII secolo. (MORGHEN, 
Enciclopedia Italiana (1936), s.d.) 
33 (GALIETI, 1938) 
34 (Ivi, 1938) 
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Già nel 1661, il visitatore apostolico mons. Marco Antonio Tommasi riporta quanto la struttura 
risultasse “umidissima”. Il problema sussiste tutt'oggi ed è il motivo per cui, già intorno al 1960, la 
chiesa venne sottoposta a chiusure ed interdizione al pubblico. 

Per quanto riguarda gli interventi alla chiesa, nulla venne più significativamente modificato fino ai 
restauri degli anni °30 ed anche storicamente parlando si ha solo qualche notizia riguardo gli 
avvenimenti intorno al santuario, nulla che abbia a che fare con degli interventi al santuario. 

Dopo i restauri, gli unici interventi furono quelli di valutazione e consolidamento in seguito ai danni 
provocati dalla Seconda Guerra Mondiale. 

Oltre alcuni interventi avvenuti nel 1960, durante la chiusura della chiesa, per installare un pavimento 
con camera d’aria per attenuare il grado di umidità, nel 1979, per volere della Soprintendenza ai 
Monumenti per il Lazio, vennero eseguiti i restauri ai cicli pittorici trecenteschi delle nicchie laterali. 
Altri lavori vennero svolti in occasione del Giubileo del 2000 ad opera dell'architetto Marco Silvestri 
e compresero, oltre ai restauri nelle nicchie ed alle due facciate, la realizzazione della scala sospesa 
nel campanile in sostituzione della "provvisoria", realizzata durante i lavori precedenti. 

Ed è qui che la lunga storia dei cambiamenti di questa chiesa viene a concludersi. Ciò che si può 
ammirare oggi, risale a questi ultimi interventi e nulla, da allora, è stato più modificato. 


3. Cosa rimane del passato 
Descrivere e restituire uno spaccato storico degli interventi su questo monumento è stato un processo 
complesso e non privo di difficoltà, soprattutto per quanto riguarda il reperimento delle informazioni. 
Sebbene, infatti, le fonti ci siano, avere accesso a volumi o pubblicazioni non è sempre stato facile. 
Presentare, però, la chiesa di Santa Maria della Rotonda permette non solo di far conoscere cosa offre 
il territorio italiano, quanto anche riflettere su quello che ha da raccontare, oltre i fatti e le vicende 
storiche che lo coinvolgono. 
Infatti, uno degli obiettivi primari di questo contributo era proprio quello di mettere l’accento sulla 
vera identità del monumento. 
Cos’è, quindi, l'identità di un monumento? E qual è quella della chiesa della Rotonda? 
Si tratta di domande complesse e potrebbe esserci una molteplicità di risposte valide, che il caso in 
oggetto può aiutare a comprendere. 
Sarebbe riduttivo definire la chiesa unicamente come tale, le evidenze del suo passato, nonostante 1 
molteplici interventi, sono la testimonianza parlante della gamma di identità che questa possiede. Si 
potrebbe pensare di isolare, gli uni dagli altri, 1 vari aspetti della struttura, ma si incorrerebbe 
ugualmente in un errore. 
I motivi che hanno portato alla costruzione del primo ninfeo, alla trasformazione in terme e da ultimo 
in chiesa, le diverse volontà antropiche di variare la destinazione d’uso sono tutte caratteristiche che 
costituiscono l’identità che si ricerca, che la definiscono. È quindi impossibile approfondire un unico 
aspetto della Rotonda senza far riferimento anche agli altri. 
Viene però a formarsi un ulteriore interrogativo, che potrebbe scontrarsi con quanto appena affermato 
e forse portare ad un paradosso: cosa sarebbe successo se si fosse proceduto già in antico alla 
preservazione della struttura, nella sua forma di ninfeo? 
Probabilmente si avrebbero maggiori informazioni ed il monumento si sarebbe conservato con i suoi 
connotati d’origine, senza alcun tipo di modifiche postume, ma sicuramente non sarebbe stato in 


35 (GALIETI, 1938) 
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grado di raccontare la quantità di vicende della comunità della città albanense che offre oggi. 
Dopotutto, questi cambiamenti e restauri fatti alla chiesa per rispondere alle esigenze della 
popolazione, non sono che lo specchio di quanto Santa Maria della Rotonda fosse al centro della 
comunità e di come questa abbia fatto in modo di tenerla quanto più possibile in vita e centro di 
aggregazione religiosa attivo (questo ragionamento vale anche per quando la struttura era un ninfeo 
o terme, in quanto anche allora si cercò di rispondere a delle esigenze specifiche). 

Determinare, quindi, se fosse stata più giusta la preservazione in antico del ninfeo o meno, è un 
ragionamento che non conduce ad una risposta definitiva o soddisfacente. In ogni caso si perderebbe 
per sempre qualcosa, che si tratti di elementi strutturali o storici. 

Si può, quindi, affermare che l’identità di un monumento viene sempre definita dall’attività 
dell’uomo, nel bene e nel male. Dopotutto, come anche in questo caso, è stato un uomo a volerne la 
nascita e sono stati altri uomini a definirne le altre identità. 

Ci si può solo augurare di conservare e valorizzare al meglio, oggi, quello che resta, con l’assoluta 
consapevolezza che c’è di più di ciò che si osserva. 
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